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            “Il Giornale in Ateneo”

scheda operativa ambito disciplinare: DIRITTO
a cura del professor Antonio Vallini

1. Obiettivi

Gli obiettivi sono essenzialmente due:

1. Fare apprezzare il giornale come chiave di comprensione del diritto (il lettore di giornali può essere un giurista più consapevole)

a. Gli istituti giuridici, se presentati in una prospettiva meramente teorica – come non di rado accade nelle aule universitarie - possono essere confusi con le categorie proprie di altre discipline di tipo più marcatamente speculativo. La lettura del quotidiano in aula consente di rimediare a tale errore di prospettiva. Quasi ogni pagina del giornale, in effetti – che si tratti di politica, di attualità, di cronaca nera, di economia – descrive accadimenti che, se si svolgono secondo certe dinamiche, è in buona misura perché sono “giuridicamente disciplinati” in un determinato modo (si pensi a certe vicende parlamentari, alle scelte degli operatori economici, all’andamento di talune relazioni internazionali, ecc.); circostanza che può servire a dimostrare come anche le più sofisticate questioni giuridiche trovino (e debbano trovare) il loro senso nella necessità di regolamentare vicende di vita collettiva o privata, da quelle più “straordinarie” a quelle più comuni e ricorrenti.

b. Le vicende di cronaca forniscono concretezza a principi ed istituti giuridici in sé talora evanescenti, inserendoli in una dimensione più consueta e familiare per lo studente, offrendo spunti per numerose e proficue esemplificazioni, favorendo la comunicazione tra docente e discente e la successiva “memorizzazione”. Seguendo con attenzione, sui giornali, vicende rilevanti (e possibilmente eclatanti) di cronaca o politica, si può rendere più piacevole, agevole e proficuo lo studio di tematiche in sé cavillose (ad es., le prerogative degli organi costituzionali, le funzioni dell’Unione Europea, i minuziosi e complessi “passaggi” in cui si articola il processo penale)

2. Fare apprezzare il diritto come strumento di comprensione e valutazione delle notizie riportate dal giornale (il giurista può essere un lettore di giornali – dunque un cittadino - più consapevole)

a. Attraverso la lettura del quotidiano, assistita dal docente, lo studente scoprirà come la cultura giuridica offra strumenti peculiari di comprensione di vicende di varia attualità, diversi, ulteriori e in certi casi più esaustivi di quelli forniti da altri punti di vista più consueti (ad es. quelli dell’appartenenza politica, dell’etica, della religione, dell’ideologia, del “buon senso” ecc.). 

b. Si accorgerà, in particolare, di quante volte, assumendo il “punto di vista” del diritto, si possano individuare implicazioni decisive di tali vicende, non colte, neglette o fraintese da altre prospettive; con stupore apprezzerà la diversità, o addirittura l’inconciliabilità, di una valutazione squisitamente giuridica di certi casi di attualità, rispetto a quella all’apparenza più “intuitiva” (o comunque suggerita da altre visuali). 

c. Sarà cura del docente far comprendere come una tale eventuale difformità, nell’approccio e negli esiti, non sia espressione di una sterile cavillosità del giurista, né di una sua snobistica eccentricità, ma, al contrario, costituisca il frutto di una approfondita meditazione (informata, eminentemente razionale ed operata con metodo dialogico) volta ad individuare, di volta in volta, la miglior via per l’affermazione di valori fondamentali di giustizia condivisi o comunque apprezzabili anche da parte dei non addetti ai lavori (ad es., il dibattito su casi di cronaca giudiziaria potrà far capire allo studente che le c.d. “garanzie processuali” non costituiscono – come spesso si crede - ostacoli per uno spedito andamento del processo stesso, invocati dai giuristi per una sorta di “buonismo” verso il reo,  ma rappresentano, per contro, uno strumento necessario per ottenere un accertamento giudiziario il più possibile fondato, condivisibile ed utile anche ai fini della tutela di interessi collettivi). 

d. In quest’ottica, sarà agevole evidenziare la natura estemporanea o pretestuosa di certe scelte di politica legislativa; in particolare di quelle che, pur sembrando superficialmente rispondenti ad esigenze effettive ed urgenti, risultano in realtà inadatte – per limiti prima di tutto tecnici – a garantire i risultati promessi. Ovviamente, potranno essere egualmente avanzate perplessità (sempre alla luce di argomenti tecnici) riguardo a scelte di altri operatori del diritto, ad es. della magistratura. In questo modo, lo studente comprenderà quanto e come la cultura giuridica arricchisca la consapevolezza critica del cittadino nei confronti del “potere” e delle sue seduzioni demagogiche.  

e. Una precisazione: avendo di mira la finalità sub 2, forte è il rischio che il professore di diritto si erga a censore dei contenuti del giornale e delle opinioni in esso riportate, quando tali contenuti ed opinioni possano essere portati ad esempio della scarsa cultura giuridica dell’articolista. Un tale atteggiamento critico potrà, al limite, essere giustificato a fronte di passaggi del quotidiano in cui taluno improvvisi competenze giuridiche in realtà mancanti; in ogni altro caso, invece, il docente dovrà piuttosto aver cura di evidenziare problematicamente – senza giudicare - profili di raccordo, confronto e disaccordo tra valutazione legale ed altri criteri di interpretazione della realtà. Tra l’altro, un raffronto di questo tipo permette di evidenziare eventuali insufficienze della valutazione giuridica, perché non è affatto detto che la prospettiva del giurista sia, solo perché tale, quella più “saggia”: non di rado le categorie del diritto sedimentano valutazioni e regole tralatizie non più adeguate ai tempi o, comunque, viziate da aporie che il confronto con l’attualità, più d’ogni astratta speculazione, può mettere in luce. 

f. In questo ultimo caso, sarà opportuno evidenziare come il diritto sia costretto a “rimodellare” frequentemente le proprie soluzioni tenendo conto delle sollecitazioni di altre discipline (ad es. economia, politologia, sociologia, politica criminale/criminologia ecc.). 

g. In breve, nell’intento di utilizzare le categorie giuridiche per analizzare l’attualità, si otterrà non di rado l’effetto opposto, già segnalato sub 1, nel senso che l’analisi dell’attualità permetterà di comprendere meglio il diritto (i limiti che presenta, le opportunità che offre, la sua essenza problematica).

2. Possibile struttura del corso

Se la lettura critica dei giornali può far apprezzare allo studente l’importanza pratica delle sue competenze, e dunque rimediare al vizio di “astrattezza” che talora connota gli insegnamenti universitari, è pur vero che rischio costante, ed opposto, nell’apprendimento del diritto è quello di acquisire una inclinazione prevalentemente empirica. 

Il giovane giurista che viene a confrontarsi con la prassi più spicciola e quotidiana, in termini non sufficientemente critici, rischia di convincersi (sbagliando) della inutilità di molte disquisizioni di principio. Alla luce di questa esperienza, è bene che la lettura del giornale in aula venga intesa come strumento didattico accessorio, specie nel contesto di corsi istituzionali (potrà invece assumere carattere prevalente in corsi di specializzazione o approfondimento, a patto che si tratti di lettura attentamente “guidata” dalle considerazioni del docente). 

Soluzione ideale sembra quella di concentrare tale particolare modulo didattico in un seminario di approfondimento parallelo, anche cronologicamente, al corso principale. In ogni caso, è bene sottolineare che se la lettura del giornale può anche precedere l’analisi teorico/istituzionale di certi istituti, quando serva per far meglio “capire” la portata di questi ultimi (punto 1 degli “obiettivi”), viceversa quell’analisi deve far da preludio alla lettura del quotidiano, quando si voglia prevalentemente perseguire l’obiettivo sub 2 (cioè insegnare ad usare le categorie giuridiche come strumento di comprensione della cronaca). 

Non sembra comunque opportuno impegnare più di 25 ore di lavoro dello studente. Prendendo a modello quanto proposto per altri settori disciplinari, possiamo ipotizzare la seguente distribuzione del carico didattico: 

1.  10 ore distribuite in 10 lezioni frontali di 1 ora ciascuna 

2. 10 ore di studio individuale

3.  5 ore per la realizzazione di un elaborato scritto

Prima lezione:

Spiegare senso, obiettivi e metodi della sperimentazione, evidenziando come non si tratti di apprendere o studiare il mestiere del giornalista o le dinamiche dell’editoria nazionale, ma, ben diversamente, di cogliere l’utilità che al giurista può derivare - e la maggiore “consapevolezza di sé” che il giurista può acquisire - dalla lettura dei giornali. Potrebbe essere comunque opportuno, in questo primo incontro, far confrontare i discenti con uno studioso di media o con un giornalista, che fornisca loro (e al docente stesso) alcune indicazioni minimali per meglio decifrare struttura e linguaggio del quotidiano.

Dalla seconda alla nona lezione:

Ad ogni allievo sono distribuiti più numeri di uno o più giornali, che il docente avrà avuto cura di analizzare (e, dunque, di farsi consegnare) in precedenza. Nei limiti di quel che l’attualità avrà da offrire, si individueranno – assieme agli studenti – temi, vicende, dibattiti abbastanza articolati e problematici da permettere un confronto in aula ampio e proficuo, in vista del raggiungimento di uno o di entrambi gli obiettivi più sopra evidenziati. E’ ovvio che l’analisi e lo studio dei diversi temi potrà seguire direzioni all’inizio non preventivate, secondo quelli che saranno gli sviluppi della vicenda presa a riferimento: potrebbe essere interessante, dopo l’introduzione generale del docente, affidare ad ogni singolo studente il compito di approfondire uno specifico caso e seguirne l’evoluzione, relazionando agli altri di lezione in lezione. 

Decima ed ultima lezione:

Si distribuisce un questionario per verificare i progressi ottenuti durate la sperimentazione. Si concorda il tema delle tesine individuali da discutere durante l’esame (tema che, in linea di principio, coinciderà con quello che il singolo studente ha personalmente approfondito durante le lezioni)

Lavoro individuale
10 ore di studio individuale, durante il corso, utili anche per l’approfondimento del tema specifico eventualmente affidato allo studente. Al termine del corso, sono da considerare ulteriori 5 ore per la realizzazione di una tesina individuale o di gruppo, da discutersi poi all’esame orale o da valutarsi come esercitazione scritta; potrebbe in particolare essere affidato allo studente il compito di ri-descrivere una determinata questione, ampiamente trattata dai giornali, alla luce delle competenze tecnico-giuridiche acquisite con le lezioni e con lo studio individuale. 

3. Distribuzione delle copie

Prima della lezione inaugurale, sarebbe opportuno che fossero già stati consegnati al docente almeno tre/quattro numeri dei quotidiani, in modo da consentirgli la previa individuazione degli episodi di cronaca più interessanti e, dunque, un’impostazione sia pure “di massima” del corso. In seguito, la consegna potrà avvenire contestualmente alle lezioni.

4. Modalità di verifica

1. Valutare la partecipazione del singolo studente al corso e la serietà di eventuali approfondimenti

2. Redazione della tesina finale e sua eventuale discussione all’esame orale

5. Riconoscimento crediti 

Se 1 CFU corrisponde a 25 ore di lavoro individuale dello studente,  un corso come quello che qui si propone “vale” 1 CFU. Tale credito potrà tradursi, ad es., in una corrispondente riduzione del carico di studio rispetto a quanto previsto, in generale, dal programma d’esame, per lo studente che dimostri una proficua partecipazione all’esperimento didattico. Una tale opportunità dovrà essere ben illustrata e motivata agli studenti frequentanti sin dall’inizio delle lezioni. 
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